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1. La continuità delle superfici 
in travertino è parte dell’identità 
di Ascoli Piceno. Su Piazza 
Arringo sono la cattedrale di 
Sant’Emidio e il battistero sullo 
sfondo; a destra il Palazzo 
Vescovile e la Pinacoteca 
Comunale, tutti in travertino. 
Foto dell’A., 2022.
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Questo lavoro, tratto dalla tesi di dottorato dell’autrice – “The Enhancement of the Permanences 
as a Strategy for Recovery of the Inner Areas of the Marche Region, Italy: The Multilevel 
Approach of Territory, Culture and People” – esamina il potenziale delle permanenze storiche 
come motori di rigenerazione urbana1. In particolare, lo studio offre un’analisi dettagliata e 
strategie innovative per la rivitalizzazione delle aree interne delle Marche, con particolare focus 
sulla città di Ascoli Piceno.
Il presente saggio si focalizza su uno specifico aspetto della tesi, legato alle “permanenze” 
antiche della città di Ascoli Piceno come motivo di rinascita urbana.
Il rapporto con l’antico nel progetto dell’architettura, della città e del paesaggio è un tema che 
ha affascinato progettisti e studiosi per secoli. Il dialogo tra passato e presente si manifesta in 
diversi modi, rivelando atteggiamenti variabili e l’importanza delle stratificazioni storiche come 
risorsa progettuale. Nel caso studio della città di Ascoli Piceno, così come in altre zone della 
regione Marche, la lettura delle stratificazioni e degli artefatti che si sono preservati o susseguiti 
nei secoli risulta fondamentale per creare progetti di rivitalizzazione e riqualificazione che 
siano collegati con le origini del luogo. La comprensione della varietà tipologica di Ascoli 
Piceno risulta rilevante per lo sviluppo di un approccio che consideri un legame sinergico 
e pratico tra l’antico e lo sviluppo della città nel futuro. Questo articolo deriva da una tesi di 
dottorato che identifica strategie di rivitalizzazione delle aree interne delle Marche, utilizzando 
Ascoli Piceno come caso di studio, quindi confrontandosi con situazioni sfavorevoli quali un 
centro storico in costante spopolamento e una serie pressoché unica di palazzi storici tanto 
importanti quanto inutilizzati. Problema diffuso in tutta la regione.

1	 La ricerca di dottorato è stata svolta sotto la supervisione del dottor Manolo Guerci e della professoressa Gordana Fontana-
Giusti presso la School of Architecture, Design and Planning della University of Kent (UK).
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Il comune di Ascoli Piceno ha acquisito una rilevanza storica grazie alla sua posizione strategica 
lungo la via Salaria, antica strada consolare romana che nel Rinascimento collegava la regione 
con lo Stato Pontificio. Questa posizione, che ne ha favorito l’evoluzione storica, si rivela però 
ora uno svantaggio, poiché lontana dalle principali infrastrutture regionali che favoriscono i 
comuni costieri. In effetti, la mancanza di interconnessioni e infrastrutture influisce direttamente 
sulla vitalità economica e sociale di tutti i comuni interni delle Marche. In aggiunta, il gravoso 
terremoto del 2016, che ha colpito non solo Ascoli Piceno ma diverse aree interne del sud della 
regione, ha causato ingenti danni strutturali al patrimonio architettonico, accelerandone il declino 
demografico2. Diventa quindi fondamentale individuare elementi chiave per la rivitalizzazione 
di questi centri, quindi di Ascoli Piceno, e che possano fungere da catalizzatori per un generale 
rinnovamento urbano e culturale.
Al fine di identificare questi elementi, partendo dalla definizione di «permanenza vitale» elaborata 
da Aldo Rossi, si sono circoscritti una serie di parametri e caratteristiche adattabili al contesto 
del nostro caso di studio. Rossi definisce la permanenza di una città come un artefatto urbano 
e un elemento catalizzatore per il luogo, che, insieme alle aree circostanti, definisce la struttura 
fisica della città e corrisponde ai suoi «nuclei di aggregazione»3. Le permanenze sono «spesso 
identificate con i principali artefatti costitutivi della città» e sono definite come il «passato che stiamo 
ancora vivendo»4. Il significato di permanenza vitale e di «esperienza del passato» evidenzia 
l’importanza di stabilire una conoscenza approfondita della funzione storica e dell’evoluzione 
degli artefatti urbani. L’analisi storica mira a indagare le realtà presenti superando le conoscenze 
pregresse, al fine di comprendere le ragioni che l’hanno generata. Manfredo Tafuri, da parte sua, 
assegna alla storia il compito di rompere le barriere e le certezze attuali, avanzando oltre sé 
stessa, verso nuovi significati5. Tafuri sostiene che la storia è una costruzione di significati, che 
inizia con le «tracce significative» lasciate dagli eventi6. Per determinare efficacemente, prima 
di pensare al progetto, la storia del luogo deve essere analizzata e non accettata come ci viene 
presentata. Esaminare fonti primarie, comprendere il loro significato e studiare gli eventi più 
cruciali del passato del luogo sono tutti passaggi fondamentali.
Il concetto di permanenza di Rossi, pur essendo altamente pertinente per le città con una forte 
continuità storica e urbana, può presentare delle limitazioni se applicato alle aree interne e rurali. 
In tali contesti, la mancanza di una densità urbana consolidata e di strutture architettoniche 
monumentali può rendere difficile l’identificazione di permanenze secondo i criteri proposti da 
Rossi. Di conseguenza, quando si analizzano casi come Ascoli Piceno e altre realtà simili, è 
necessario adattare e ampliare il concetto per includere non solo gli artefatti urbani, ma anche 
gli elementi culturali e paesaggistici che svolgono un ruolo cruciale nella definizione dell’identità 
e della vitalità della comunità. Partendo da questi adattamenti si sono identificati i «caratteri 
permanenti» definiti da Rossi e applicabili al caso di Ascoli Piceno.
Il primo è la sua posizione topografica e geografica. Gli abitanti che stabilirono i loro insediamenti 
in quella valle lo fecero perché protetta dalle colline e montagne circostanti nonché servita dai fiumi 
Tronto e Castellano7. Come già sottolineato, la sua posizione lungo la via Salaria è stata determinante 
per il suo sviluppo economico. Il secondo elemento ricorrente di Ascoli Piceno è il suo materiale da 

2	 Da questo evento, garantire la sicurezza degli edifici è diventata una priorità assoluta nelle strategie di recupero e rigenerazione 
della città in aree ad alto rischio sismico.
3	 Aldo Rossi, L’architettura della città (Il Saggiatore, 1999), 53.
4	 Rossi, L’architettura della città, 57.
5	 Manfredo Tafuri, La sfera e il labirinto: Avanguardie e architettura da Piranesi agli anni ‘70 (Einaudi, 1990), 4-5.
6	 Tafuri, La sfera e il labirinto, 2.
7	 Antonio Rodilossi, Ascoli Piceno (Div. ‘Stampa e Stampa’, 1985), 11.
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costruzione: il travertino dei monti e dei letti dei fiumi circostanti, con le sue sfumature dorate, color 
ferro o cenere, e i tipici alveoli, che derivano dalla formazione stessa del materiale8. Il travertino ha 
rappresentato un elemento di continuità temporale senza precedenti, una costante storica su cui si 
sono basate tutte le operazioni architettoniche, strutturali e di finitura9. Secondo Rodilossi10, questo 
materiale conferisce alla città un aspetto di austera nobiltà e suprema eleganza. (fig. 1)
Entrambi questi fattori hanno avuto una forte influenza sull’evoluzione della città, dove gli strati 
sono ancora ben individuabili. Infatti, la mappa evidenzia la sua origine romana, con la tipica 
struttura a scacchiera della metà del VI secolo a.C. circa11. Questa struttura regolare ha visto un 
addensamento di vie all’interno delle insule durante il Medioevo12, quando i proprietari terrieri 
iniziarono a spostarsi dalla campagna e costruirono le loro abitazioni all’interno delle mura 
cittadine13, scegliendo la casa-torre come tipologia abitativa nobiliare. (fig. 2) Tra l’XI e il XIV 
secolo, l’alto numero di torri ha portato gli storici a definire Ascoli Piceno città turrita14 e ad 
essere paragonata ad altre città italiane importanti note per le loro torri come Alba, Asti, Bologna 
e San Gimignano15.
L’epoca d’oro di Ascoli Piceno fu il Rinascimento, a seguito del rallentamento delle faide 
dell’aristocrazia, che permise ai nobili di investire nelle loro abitazioni16. In questo secolo, il 
livello di frazionamento del tessuto urbano diminuì, portando alla scomparsa di strade strette che 
furono trasformate in ingressi di edifici rinascimentali a seguito dell’unificazione di più case o torri 
adiacenti17. Questo cambiamento, pur tipico, fu accompagnato da un enorme valore architettonico 
introdotto dalla qualità costruttiva introdotta dai Maestri Vaganti18. Questi erano muratori, artigiani, 
e scultori provenienti dalle regioni settentrionali dell’Italia che si spostavano in altre città dopo 
aver lavorato in grandi cantieri o con alcuni dei più importanti architetti dell’epoca, diffondendo 
lo stile contemporaneo19. Le attività di questi Maestri Vaganti ad Ascoli Piceno caratterizzarono 
un’identità architettonica corrispondente a una moltitudine di stili. Questa combinazione è evidente 
negli elementi architettonici principali della città, diversi per tipologia e funzione.
Andando a ricercare quelli che sono i nuclei di aggregazione, essi corrispondono ai luoghi dove 
le persone si sono incontrate nei secoli20. Da uno studio delle mappe di Ascoli Piceno, e dalla 
sua analisi storica, si evince chiaramente che i nuclei più rilevanti ed iconici corrispondono alle 
piazze e agli edifici circostanti, elementi primari per la loro rilevanza culturale e amministrativa. 
Ancora oggi, questi spazi non solo attraggono visitatori, ma fungono anche da elementi distintivi 
della città stessa. Un esempio emblematico è l’abside della chiesa di San Francesco, che 
rappresenta una delle caratteristiche più iconiche di piazza del Popolo e con cui spesso la 
piazza viene identificata. (fig. 3)
Il centro storico di Ascoli Piceno, con le permanenze identificate approfonditamente nella tesi di 
dottorato che analizza nel dettaglio i singoli edifici, costituisce un patrimonio unico e prezioso 

8	 Francesco Rodolico, Le pietre delle città d’Italia (Le Monnier, 1995).
9	 Renato Rozzi, Ercole Sori, e Gianni Maroni, a cura di, Ascoli e il suo territorio. Struttura urbana e insediamenti dalle origini ad 
oggi (Banco Nazionale Prova Armi, 1984), 130.
10	 Rodilossi, Ascoli Piceno, 11.
11	 Rozzi, Sori, e Maroni, Ascoli e il suo territorio.
12	 Umberto Laffi e Marinella Pasquinucci, Asculum I, Volume 1 (Giardini editori e stampatori, 1975), 128-30.
13	 Pierluigi De Vecchi, Itinerari crivelleschi nelle Marche (Maroni, 1997).
14	 Giuseppe Fabiani, Ascoli nel Quattrocento (Società Tipolitografica Editrice, 1950), 23.
15	 Fabio Mariano, Architettura nelle Marche (Nardini, 1996).
16	 In questo stesso periodo, in città lavorarono rinomati architetti come Antonio da Sangallo il Giovane e Cola dell’Amatrice.
17	 Fabiani, Ascoli nel Quattrocento, 71.
18	 Rozzi, Sori, e Maroni, Ascoli e il suo territorio, 128.
19	 I Maestri Vaganti iniziarono ad apparire negli atti di Ascoli Piceno dal 1426 come collaboratori dei magistri de preta locali. Si veda: 
Luigi Leporini, Ascoli Piceno. L’architettura dai maestri vaganti ai Giosafatti (Cassa di Risparmio di Ascoli Piceno, 1973), 15-16.
20	 Durante il Medioevo, con la vocazione commerciale della città, alcuni di questi si sono affermati e altri sono sorti, caratterizzando 
permanentemente l’evoluzione della città.
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che emerge come elemento cardine per la rigenerazione culturale della città21. La messa in rete 
di permanenze vitali, attraverso un approccio olistico mirato alla valorizzazione del patrimonio 
storico e architettonico, può contribuire a rivitalizzare il tessuto urbano, rendendolo più attraente 
per residenti e turisti. Questo processo richiede un coinvolgimento attivo della comunità e 
l’adozione di strategie innovative che rispettino la storia degli edifici e offrano servizi aggregativi 
e attrattivi. Solo attraverso un approccio integrato e partecipativo è possibile trasformare le sfide 
attuali in opportunità di crescita e sviluppo sostenibile per la città.
E proprio qui emerge un altro elemento che distingue la città di Ascoli Piceno da molte altre, 
ovvero lo spirito proprio degli Ascolani. Come definito da Tafuri, la «mossa del cavallo»22 di 
Ascoli Piceno si può trovare nella tenacia degli abitanti23, nel desiderio di affrancarsi dagli abusi 
della nobiltà e nell’imprenditorialità dei residenti. Attualmente la città affronta una costante e 
progressiva riduzione dei residenti che la espone al rischio di diventare una «città museo»24, 
luogo che parla del passato ma non ha risposte per il futuro. È dunque importante ascoltare 
l’opinione degli Ascolani stessi circa la loro città e centro storico.
Nella tesi di dottorato, sono stati utilizzati diversi metodi di collezione dati per confrontare le origini 
storiche della città, come l’analisi tipologica degli artifatti, la ricerca di archivio su determinati 
edifici, e la progettazione partecipativa. Quest’ultima ha utilizzato sia interviste ad esperti che 
sondaggi per raccogliere informazioni sulle esigenze degli abitanti. Da queste esperienze si sono 
individuati criteri per comprendere come un singolo artefatto urbano può essere elevato allo status 
di permanenza. Questo processo implica la comprensione del suo ruolo nel tempo, proiettando la 
sua relazione con i cittadini nel futuro e riconoscendone il carattere collettivo naturale25.
Nel caso specifico di Ascoli Piceno, il risultato dell’analisi dei dati raccolti attraverso diversi 
metodi ha fatto emergere la necessità di spazi di aggregazione oltre le piazze tradizionali, 
evidenziando la domanda di nuovi luoghi in grado di svolgere questa funzione cruciale. L’idea 
di creare nuovi spazi di aggregazione al coperto emerge come una strategia per rivitalizzare 
il centro storico, garantendo accesso a luoghi sottoutilizzati. Traducendo questi concetti 
nell’approccio di rigenerazione urbana basato sulla cultura (cultural led regeneration26), ad 
Ascoli Piceno i palazzi rinascimentali del centro storico sono stati individuati come permanenze 
vitali che non hanno ancora espresso tutto il loro potenziale. La chiave di questa accessibilità 
risiede non solo in visite occasionali ma nella definizione di una funzione propulsiva che 
possa realmente animare il cuore della città. La tesi ha approfondito in particolare il caso 
studio di Palazzo Malaspina, andando a proporre nuove opportunità che perseguano gli 
obiettivi sopra definiti.

21	 Le chiese distribuite nel centro storico mostrano elementi architettonici di varie epoche, ognuna con il suo fascino e 
interesse. Tuttavia, attualmente, queste strutture non sono adeguatamente conosciute e manca una connessione che le unisca 
in un itinerario storico coerente. Un approccio integrato potrebbe valorizzare ulteriormente questi edifici religiosi, rendendoli più 
accessibili attraverso proposte di itinerari culturali.
Analogamente, i musei di Ascoli Piceno sono autentiche attrazioni culturali, con mostre che narrano la storia della regione, come 
nel caso del museo archeologico sui Piceni, la Pinacoteca, la Cartiera Papale e il Museo della Maiolica. Tuttavia, anche qui si 
riscontra frammentazione, senza un biglietto unico che faciliti la visita a tutte le mostre. Unificare questi siti sotto una rete unica 
potrebbe migliorare l’esperienza dei visitatori, promuovendo una maggiore sinergia tra le istituzioni culturali e facilitando l’accesso 
a tale prezioso patrimonio.
22	 Nel gioco degli scacchi, la mossa a forma di L del «cavallo» rappresenta una deviazione rispetto al movimento lineare degli 
altri pezzi (Tafuri, La sfera e il labirinto, 16). Allo stesso occorre individuare nella storia gli eventi e i fenomeni che hanno impresso 
una «deviazione» rispetto al suo corso lineare.
23	 Tafuri, La sfera e il labirinto, 8.
24	 Rossi, L’architettura della città, 61.
25	 Rossi, L’architettura della città, 58.
26	 Graeme Evans, “Measure for Measure: Evaluating the Evidence of Culture’s Contribution to Regeneration”, Urban Studies 
42, 5/6 (2005): 967, doi: 10.1080/00420980500107102. La culture-led regeneration vede l’attività culturale come simbolo di 
rigenerazione e corrisponde alla costruzione o rifunzionalizzazione di uno o più edifici con uso pubblico o misto.
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In conclusione, il rapporto con l’antico risulta fondamentale per proporre strategie di cultural 
led regeneration, come dimostra il caso studio di Ascoli Piceno. La città, con la sua ricca 
stratificazione storica e la varietà tipologica di edifici, rappresenta un esempio emblematico di 
come il patrimonio storico possa fungere da catalizzatore per il rinnovamento culturale e sociale. 
Il modello di rigenerazione proposto mira a preservare il patrimonio storico di Ascoli Piceno ma 
anche a creare un ambiente urbano vivace e dinamico, capace di rispondere alle esigenze 
contemporanee. Questo approccio può servire da esempio per altre realtà con caratteristiche 
simili, dimostrando come la valorizzazione delle permanenze storiche possa essere il fulcro di 
un processo di rigenerazione urbana sostenibile e inclusiva.
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2. Ascoli Piceno, Palazzetto 
Longobardo, XII secolo, unica 

casa con una torre rimasta 
intatta. Foto dell’A., 2022.

3. Ascoli Piceno, piazza del 
Popolo con Palazzo Capitani 

del Popolo a sinistra e la chiesa 
di San Francesco sullo sfondo. 

Foto dell’A., 2022.


